“Lek, lekah”. Partire, lasciare, fidarsi: il viaggio interiore di  Abramo 

(Gen 11,27-12,10)


Questa è la discendenza di Terach: Terach generò Abram, Nacor e Aran; Aran generò Lot. Aran poi morì alla presenza di suo padre Terach nella sua terra natale, in Ur dei Caldei. Abram e Nacor presero moglie; la moglie di Abram si chiamava Sarài e la moglie di Nacor Milca, che era figlia di Aran, padre di Milca e padre di Isca. Sarài era sterile e non aveva figli. Poi Terach prese Abram, suo figlio, e Lot, figlio di Aran, figlio cioè di suo figlio, e Sarài sua nuora, moglie di Abram suo figlio, e uscì con loro da Ur dei Caldei per andare nella terra di Canaan. Arrivarono fino a Carran e vi si stabilirono. La vita di Terach fu di duecentocinque anni; Terach morì a Carran. Il Signore disse ad Abram:

"Vattene dalla tua terra,
dalla tua parentela
e dalla casa di tuo padre,
verso la terra che io ti indicherò.
Farò di te una grande nazione
e ti benedirò,
renderò grande il tuo nome
e possa tu essere una benedizione.
Benedirò coloro che ti benediranno
e coloro che ti malediranno maledirò,
e in te si diranno benedette
tutte le famiglie della terra".

Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei.
Il Signore apparve ad Abram e gli disse: "Alla tua discendenza io darò questa terra". Allora Abram costruì in quel luogo un altare al Signore che gli era apparso. Di là passò sulle montagne a oriente di Betel e piantò la tenda, avendo Betel ad occidente e Ai ad oriente. Lì costruì un altare al Signore e invocò il nome del Signore. Poi Abram levò la tenda per andare ad accamparsi nel Negheb.
Venne una carestia nella terra e Abram scese in Egitto per soggiornarvi, perché la carestia gravava su quella terra


L'antefatto.

La storia di Abramo è la storia di una famiglia, di una serie di relazioni entro cui bisogna mettersi in gioco. Terach è il padre, il capofamiglia, vive ad Ur Kasdim (letteralmente “fornace dei babilonesi”), nei pressi di Babele (attuale Iraq) ed ha 3 figli: Abram, Nacor e Aran. Aran ha un figlio: Lot (il nipote protagonista del c.13). E due figlie: Milca e Isca. Poi Aran muore, lasciando soli questi suoi tre figli. Ecco la prima tragedia: chi darà un futuro ed un avvenire a questi ragazzi? Nacor, da buon zio, si sente responsabile e accetta di prendere in moglie sua nipote Milca (non dobbiamo scandalizzarci per queste unioni tra consanguinei, normali nei tempi antichi, né per la poligamia). Ci si aspetterebbe che anche Abram faccia lo stesso con l’altra nipote, invece Abram ha messo gli occhi su un’altra… Sarai («principessa»), davvero una bella donna! Abram vuole una moglie bella!!! Ma Sarai era sterile… non aveva e non poteva avere figli. Ecco un’altra tragedia: inizia il calvario di un matrimonio, di una coppia. Tutte le storie dei patriarchi sono storie di coppie (Isacco e Rebecca, Giacobbe e Rachele, Mosè e Zippora,…). 

La frustrazione è grande: vengono smontate tutte le loro aspettative. La loro è una storia ferita, segnata dalla morte: è la storia dell’assurdità di una vita che non funziona, una storia dolorosa e faticosa. Sorprende che Abram non la ripudi per sposarne un’altra: poteva farlo ma non lo fa. 

Siamo nei pressi di Babele (cf. Gen 11), vicini alla regione di Babilonia, in Mesopotamia, un luogo di pianura in cui l'umanità ricostituita dopo il diluvio universale ha scelta di insediarsi. Luogo dove Dio era sceso a “confondere” le lingue, a rompere l'uniformità linguistica e culturale. Ur significa “fornace”; luogo di fusione degli elementi. Forse anche questi elementi geografici sono indicativi di una situazione familiare di confusione, dove i rapporti sono di natura fusionale. I membri di questa famiglia sono vincolati da legami troppo stretti (cf. l'invito a lasciare la casa paterna per la nuova coppia in Gen 2,24). C'è comunque qualcosa che non va nella famiglia di Terach: alla morte di un figlio (Aran) non segue la nascita di un altro figlio (per Abram e Sara).

Prima partenza. 

Ad un certo punto Terach prende e parte, vuole andarsene da Ur verso nord, verso il paese di Canaan. Spesso sono proprio le disgrazie che ti spingono a partire, a cambiare aria, a cercare altrove miglior fortuna… Così Terach porta con sé la coppia "sfigata" e il nipotino Lot. Perché questo lasciare la propria terra, come profughi? Forse lì ad Ur non si sentono contenti, c’è pregiudizio, chiacchiera nei loro confronti… «Sarai, la bella col bidone!!!». Vogliono sottrarsi all’infamia e ai giudizi dei loro concittadini. Così decidono di andarsene, di togliersi dall’imbarazzo. Ma chi decide di partire? Il "vecchio"!!!

Ur rappresenta il mondo dove ci si installa. Siamo infatti nel passaggio epocale dalla vita seminomade alla vita sedentaria, con tutti i rischi di accomodamento e di chiusura della vita installata. Dio non ama le persone ferme, statiche, accomodate (“comode”) perché hanno smesso di cercare, di camminare, di domandare. Per paura cominciano ad erigere muri per difendere la propria “sicurezza”. È a rischio la vitalità della persona, l'offuscamento dei desideri, l'indurimento del cuore sopraffatto dall'abitudine, la creatività di chi ancora sogna qualcosa. È a rischio l'accoglienza e l'incontro con l'altro, col diverso, con lo straniero, per lasciare il campo ad una nuova uniformità che massifica, una nuova Babele dal pensiero unico. Quando l'uomo è sul punto di installarsi avviene qualcosa che chiama al movimento, al cambiamento, a disinstallarsi dalle proprie sicurezze, magari anche a staccarsi dalle proprie radici e sicurezze per aprirsi all'inedito, al futuro, all'altro. Molti sono perfetti perché non amano... Amare è sporcarsi le mani.

Questo cammino conosce 4 fasi: INSEDIAMENTO, RIPRESA DEL CAMMINO, PROVA, ESITO.
 Ad ogni tentativo di installarsi segue l'invito a riprendere il cammino, poi arriva la prova e, superata la prova, c'è l'esito finale. Ad esempio, il popolo di Israele alcuni secoli dopo Abramo si installerà in Egitto, poi Mosè farà uscire il popolo dalla schiavitù (Pasqua), poi nel deserto il popolo sarà tentato per 40 anni e infine approderà alla Terra Promessa. Un ritmo che si ripete nei grandi eventi della storia della salvezza e forse rintracciabili anche nel cammino di ogni uomo.

Per arrivare nella Terra di Canaan c’è di mezzo il deserto, siamo nella "Mezzaluna fertile" (dalla Mesopotamia al Sinai), così si mettono in viaggio e arrivano a Carran (attuale Turchia). Qui il "vecchio" Terach muore. E ora cosa si fa? Essere ghèr, straniero, profugo non è una bella prospettiva. Probabilmente Abram voleva tornare in patria, mentre Sarai no (la donna è più coraggiosa). Tutto ciò è l’antefatto (che troviamo nel c.11 della Genesi) di quello che conosciamo in Gen 12. 

«lek lekâ!»

Si trovano già profughi, sono già "per aria"! A questo punto Abram ha cominciato a chiedersi: «Cosa faccio della mia vita?». Il Signore disse ad Abram… (ma Abram non sa che è il Signore): «lek lekâ!» = «Va’ per te, a te!». «Adesso va’, decidi tu!». «Vai dove vuoi tu, vai per te!». «Vai dentro di te… guarda quello che più desideri, speri, sogni…». Dio non scrive lettere, non chiama al cellulare… parla nella nostra coscienza, con il timbro della voce umana. Bisogna saperla discernere. La voce di Dio si autocertifica dentro di noi, è capace di muovere la nostra coscienza verso quella speranza di vita che abita dentro di noi. 

Allora Abram parte… non è una questione di povertà o di ricchezza: Abram è ricco, ma è povero dell’essenziale. Adesso sceglie lui quello che ha scelto un altro. Sei tu che scegli, facendo tua la scelta di un altro!

Il Signore chiama Abram a «lasciare la sua nascita e la casa di suo padre» (12,1). Ogni partenza è come una nuova nascita. Ogni volta bisogna ricominciare da zero, dimenticando tutto il passato, protesi verso il futuro. Perché infatti il feto non porta ricordo di tutto quel che ha vissuto nel grembo materno? Così spiega Erri D Luca: «Dice la leggenda che un angelo cancella al neonato il ricordo di quello che ha saputo in grembo. C'è da svuotare il sacco prima di nascere. I bambini dentro la placenta sanno tutto il passato, le lingue, le avventure, pericoli e mestieri... Lo sforzo di espulsione della madre serve a dimenticare. La rottura delle acque apre il varco che subito dietro si richiude, dopo il tuffo nel vuoto. Così è il mondo per chi proviene da un grembo. Il salto nell'asciutto produce azzeramento di tutta la sapienza accumulata nel sacco di placenta. Si attecchisce meglio dimenticando da dove si proviene».

Abram, Sarai e Lot giungono così nel paese di Canaan, a Sichem (in Samaria, attuale Nablus) e presso la quercia di More Abram torna a sentire la voce di Dio: «Alla tua discendenza io darò questo paese» (Gen 12,7). Ecco un’altra "bella" notizia… ! «Vincerai al Lotto, ma non tu, i tuoi figli! Dopo che sarai morto i tuoi discendenti erediteranno questo paese!». Eppure Abram loda il Signore che gli ha parlato. Invece di costruirgli un santuario mette su una pietra sull’altra e costruisce un altare, come segno di un incontro. Poi prende su, fa la tenda e riparte, perché sente che Dio lo accompagna. Dio non è in un luogo, non è nel santuario, non è nel tempio, non è nella chiesa… Dio è con lui. Per questo può ripartire… oramai Abram ha scoperto una Presenza nella sua vita, che non è solo per lui ma per tutti quelli che verranno dopo di lui (generosità di Abram).

Passa attraverso le montagne della Giudea e a Betel (“casa di Dio”, vicino Ramallah) costruisce un altro altare e «gridò al nome del Signore» (Gen 12,8). Ci vuole anche il grido a Dio… quando c’è passione, relazione, c’è anche il grido. Allora la relazione diventa vera! E puoi andare avanti.

Dopo Betel Abram leva la tenda e arriva nel Neghev, e si accampa. Nel deserto fai la fame: «venne la carestia nel paese…» (Gen 12,10). Allora è meglio muoversi. Peccato, dopo un lunghissimo viaggio Abram è finalmente giunto a destinazione e invece deve continuare a muoversi. Per poter trovare la vita, deve spingersi ancora più a Sud, verso l’Egitto, perché in Egitto c’è acqua, c’è vita! Per trovare la vita bisogna muoversi, spingersi anche dove non vuoi, levare le tende e ripartire, affrontando l’ignoto.

Arrivata alla frontiera c’è un problema: se gli Egiziani scoprono che quella bella donna è sposata certamente uccideranno il marito… allora «dì che tu sei mia sorella» (Gen 12,13). Abram mette in mezzo la moglie per salvare la sua pellaccia! La bella Sarai è "venduta" come una puttanella al faraone e alla sua corte per avere salva la vita; riesce pure ad arricchirsi! Ma alla fine, complice una carestia, il faraone si accorge del trucco e caccia via Abram, sua moglie Sarai e il nipote Lot, che sono costretti a tornare nuovamente nel Neghev. Qui vediamo la grandezza di Sarai: quale donna avrebbe accettato di tornare da un marito del genere, che l’ha scaricata in questo modo?

Abramo è ricco, molto ricco. Anche suo nipote Lot, e per questo devono dividersi (Gen 13). «Destra» e «sinistra» nella Bibbia corrispondono al nord e al sud (si guarda al sole come punto di riferimento). Abram lascia scegliere il nipote che opta per la fertile e florida bassa valle del Giordano, nella Pentàpoli dove sorgono le due città di Sodoma (Sedom a sud del Mar Morto) e Gomorra (Gen 13), mentre lascia ad Abram la terra di Canaan. Lot ha un cuore piccolo, meschino; Abram accetta la scelta dell’altro perché ha il cuore grande. Pur essendo ricco, Abram si sente poverissimo: gli manca una discendenza, dei figli a cui lasciare la sua eredità e la terra. Senza questa discendenza si sente senza futuro, senza speranza, senza vita. Eppure quella Presenza misteriosa lo accompagna e qui, nel deserto di una notte stellata, parla ancora la suo cuore: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle… tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). 

Allora la storia di Abramo è la storia di un uomo che si accorge di non essere solo di fronte alla morte. Non solo di fronte alla morte fisica, ma anche a quelle "morti" quotidiane che ogni giorno ci vengono incontro e che ci chiedono di “lasciare”, di “partire”, di non afferrare la vita, ma di lasciarla scorrere. E di fidarsi. Abram crede a quella promessa. La grandezza di Abram è che lui non sa che quello che gli ha parlato è Dio. Dopo di lui lo chiameranno il «Dio di Abramo», ma lui ancora non lo sa, perché non c’è un precedente, è la prima edizione!!

Ancora: la storia di Abramo è la storia di ciascuno di noi quando ci viene chiesto di partire, di lasciare il bambino che è radicato in noi per crescere, portando con noi le ferite, le sofferenze e i conflitti per armonizzarli con tutto il nostro essere. È il passaggio all'età adulta, l'età della responsabilità, della consapevolezza. Non si tratta però di identificarci con le nostre ferite, di rinchiuderci nel passato, bensì di spogliarci di tutto ciò che intralcia il cammino, di ogni illusione. 

Il senso del “lasciare” è anche questo “consacrare”-offrire il figlio interiore, cioè quella parte fragile di noi che richiede di essere amata, protetta, difesa. Gesù dirà: “Chi non lascia suo padre, sua madre... non può seguirmi”; non possiamo tutta la vita cercare qualcuno che ci faccia da padre, madre, che ci protegga e offra protezione; ad un certo punto dobbiamo scegliere e iniziare a percorrere la nostra strada, sacrificando il nostro bambino interiore. O meglio, prendendoci noi cura di lui, senza aspettare dagli altri gratificazione e protezione. Partire vuol dire infatti scegliere di affrontare il mondo, la vita, la realtà, le difficoltà, i conflitti, senza voler mostrare di noi sempre l'immagine migliore, di forza, perfezione, competenza, bellezza, per poter essere accettati dagli altri. Partire è lasciare le immagini stereotipate per accogliere quello che siamo. «Va’ per te, vai dentro di te!» significa “entra nel mistero di te stesso e scopri la tua identità e unicità”. Non stare seduto sull'immagine che ti sei costruito... Va' nel deserto per spogliarti di ogni immagine ideale per incontrare l'uomo e la donna reale che siamo. Maturità è  non aver paura di scendere nelle profondità di noi stessi per scoprire chi siamo e accoglierci per quello che siamo. Redi te ipsum - diceva S. Agostino: lui dentro di sé aveva trovato il suo vero volto e lì abitava Dio.  

La vita come viaggio

Partire è un po' nascere, salpare, esperienza di verginità ritrovata. Perché la verginità non si perde, non si conserva, ma si riconquista. 

Esistono due tipi fondamentali di viaggio che abbiamo ereditato dalla nostra cultura: quello circolare e quello lineare. Uno è caratterizzato dal cerchio e l'altro dalla freccia. Il primo è il viaggio di Ulisse nella cultura greca, l'altro è quello di Abramo nella cultura ebraica. 

«Per Ulisse il viaggio vero non è la partenza, ma il ritorno a casa. Abramo invece parte per non ritornare. Per Ulisse il viaggio è verso la memoria, all’indietro; per Abramo, un viaggio verso il futuro e il nuovo.

Dalla parte della freccia, simbolo della cultura ebraica, si incontrano molte partenze: 

la partenza di Abramo, quella dell’Esodo, dell’Esilio, dei salmi graduali, dei Magi, della missione dei 72 e dei 12, fino alla croce, con le sue braccia in viaggio verso i quattro punti del cosmo.

 I due modi di viaggiare: Ulisse contro Abramo. Il cerchio e la freccia. La logica e l’estasi. 

Il viaggio, ieri come oggi, risponde alla speranza di un mondo migliore: per il cacciatore o il raccoglitore del paleolitico, per il pastore o l’agricoltore del neolitico, per il mercante, il conquistatore, il turista, il pellegrino , il profugo, il rifugiato, il migrante il viaggio va’ spinto dal vento della speranza. L’esistenza dell’uomo è una realtà in viaggio. 

Anche la Chiesa è una realtà in mutazione: i cristiani sono “quelli della via”. 

La chiesa, come la vita, è fedele a se stessa non quando difende ciò che ha acquisito, ma quando muta. Quando segue ciò che ogni immagine porta scritto: più in là!

Le strade di cui è pieno il Vangelo, di cui sono pieni i Salmi, mi trasmettono l’appartenenza a un sistema aperto, non a un sistema chiuso. È così corroborante, così tonificante, così liberante sapere di appartenere a un sistema aperto, chiamati dal futuro e dalla strada.

Il viaggio va con il suo corteo di piccole e fresche virtù: precarietà, leggerezza, essenzialità, disponibilità allo stupore, fiducia, novità. 

Una voce forte che chiama dal futuro è la promessa. Tutta la Bibbia è percorsa dalla promessa di un figlio e di una terra. Ti darò una terra di latte e miele. Avrai più figli che stelle. 

Ma poi esiste sempre una sproporzione fra la parola della promessa e la sua attuazione nelle nostre vite. 

Quando Abramo muore, ha davanti a sé solo un figlio, la lunga discendenza promessa è tutta nel piccolo seme, Isacco. La terra promessa è tutta in un piccolo appezzamento, grande solo quanto basta a scavarvi una tomba e che ha pagato a un prezzo esorbitante (400 sicli). Eppure ha conservato la fede. 

La Parola di Dio è più vera della sua realizzazione. Abramo ama la parola più ancora della sua attuazione. Ama Dio più delle promesse di Dio, cerca Dio più delle consolazioni di Dio. 

Ma è felice Abramo? Nonostante la promessa mai raggiunta? Sì. Perchè la “felicità è tutto ciò il cui desiderio ti tiene in vita”! (L. Muraro). L’uomo e la donna di fede non si scandalizzano della sproporzione tra il presente e il futuro, ma la sanno vivere come un inizio. 

La speranza è il nome che noi diamo alla sproporzione tra quanto ci è promesso e quanto abbiamo fra le mani. 

Ma quanto è promesso ci tiene in vita, ha un grande scaffale, un grande bancone al mercato della felicità, e ci chiama: felicità ha a che fare con il desiderio, che a sua volta, ha a che fare con la vitalità della persona. Felicità è tutto ciò il cui desiderio mi tiene in vita».
 

Lo scopo del viaggio non è dunque raggiungere la meta per poi fare ritorno a casa, ma è il viaggio in sé, il cammino. Dio non è alla fine del viaggio, ma è il cammino stesso (cf. Gv 14,6: “Io sono la via...”). 

Cosa ci attira ancora oggi in Abramo?  Abramo era un uomo che ascoltava. Capace di cogliere quella Presenza misteriosa (che noi chiamiamo Dio) che gli ha permesso di interpretare la propria esistenza. Egli avverte dentro di se' una presenza d’amore che l’accompagna e alla quale crede. Questa presenza Abramo l’ha lasciata interagire con la propria coscienza. 

Forse siamo qui oggi perché credo che qualcosa di simile può succedere a ciascuno di noi. Anche noi, come Abramo, possiamo metterci in contatto dentro di noi con questa Presenza. Come 4000 anni fa, possiamo ascoltarne la voce e riconoscere la sua presenza discreta e amorevole che accompagna i nostri passi. Domandiamoci:

In quale “città” ci sentiamo installati?

A quale viaggio interiore ci sentiamo chiamati? 

Qual'è la promessa che ci tiene in vita? 

Mettiamo il nostro cuore in questo atteggiamento di ascolto, di silenzio, di scavo interiore. Lasciamoci liberare dalla paura di vivere e di morire, di accettare nuove sfide e nuove partenze.

Luca Buccheri
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